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è stato più felice del Matrimonio 
quando la ragione si fa guida ali' Amore. Pre- 
ceduto Amore da questa cauta compagna, nel 
gustare le dettile del piacere non sciite la noja 
di un legame che amareggia te pili volte i suoi 
beni. Nipote, la vostra vivacità si presenta con 
gentili maniere, vi lampeggia negli occhi un 
ingegno pronto ed acato, sorridente È U vostro 
volto ili un foco giovanile che regolalo dalla 
prudenza vi renderà garbata e rispettabile . Aon 
è però lecito a me di tesservi lodi; tocca a 
Voi a mettere in luce il vostro merito fra le 
braccia di un Marito, che fin da questo mo- 
mento sa compatirvi, e si compiace di avervi 
scelta per Compagna. 

Egli, illustre per nascita e glorioso per oziarti 
militari, cangia per Voi in un giorno di reci- 
proca allegrezza il ruvido genio guerriero col- 
le soavi tenerezze d'Imeneo. Io vorrei cantare 
queste dolci catene celebrando la comune feli- 
cità, ma la penna, resa già languida dal gra- 



ire pesa delia vecchiezza, si rende inerte nelle 
mie dita, né corrisponde al gentile soggetto. 

Vi presento invece un Idìllio che tratta pure 
di amore, opera dilicatissima di Teocrito, uno 
de' piii semplici e celebri Poeti della Grecia 
da me para/rasato. Egli fa uscire concetti di 
mele dalC ampie fauci dì Polifemo, Gigante di 
enorme grandezza che abitava le grotte del 
Monte Etna, diretti alla Ninfa Galateo che 
lo abborrisce. 

Accogliete, buona Nipote, la misera offerta, 
e nelf offerta i sinceri sentimenti del? animo 
mio, lusingati dalla speranza non dubbia, che 
una serie di anni felici conservi in Voi quelt in* 
genua contentezza che oggi vi brilla sai volto. 



II voterà affet. Zio 
Lotsxzo Tossissi. 



SONETTO 



Non di Pafo tra i fior, che primavera 

Sparge di ambrosia in quelle piagge anime, 

Gentil Nipote, oggi L'invita Imene; 

Già Tu lorridi, e nrgìì amplriii altera 

Senti il foco di Mari' e non le pene; 
Già irgna i reni tuoi nota guerrieri, 
Cbe quii 1 aura d'aprii grata a Te Hcne. 

Combini e linci. Que' Campioni rrranti 

SI prodi un giorno nella belli c'erte ' 
Cadcano ipeito alle lor Belle inuanti. 

Vener di Gor le lue catene or dio, 

Ma di Lei tempre prigionier fa Marte, 
Sempr'Ella riie Jel furor <ltl Dio. 



POLIFEMO 

A 

GALATEA 

IDILLIO DI TEOCRITO 



(josi, giovine ancora, a Galatea 

Svelava il core e l'amoroso affetto 

Polifemo, che un occhio in fronte avea, 

A Galatea che ne fuggia l'aspetto, 

E dietro l'orme della Ninfa amata 

Sospendeva ogni cura al cor più grata. 

Spesso facean ritorno 

Del Pastor prive dalla pingue valle 

Le pecore alle stalle, 

Mentre sull'aspro scaglio 

Al sorger d'ogni aurora 

Cosi disacerbava il suo cordoglio. 

Alle cui note amare 

Rotto allo scoglio rispondeva il mare. 
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Perchè sempre a me rigida, 
0 Galatea crudele, 
Le calde mio querele 
Fuggi, ed attutò in mar? 
Tu pià del latte candida 
Turo spumante, e tenera 
Più d'AgnelIin che al margine 
Soglia del rio saltar. 

Tu qual Giovenca rapida 

Che al fonte selleria e all'erba, 
Ma più dell'uva acerba 
Che ancor non maturò; 
Salti nell'onda, ed umile 
L'onda ti bacia, ed apresi. 
Che sempre al tuo discendere 
Il suo furor calmò. 

A me, se al sonno chiudersi 
Vedi quest' occhio mio. 
T'accosti; io l'apro, oh Dio! 
E il p ié fuggente é già; 

Lepre non suol si timida 

Fuggir Lupo famelico 

Che sull'incauta pecora 

Lordo di sangue sta. 
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Amor mi punse, c gìunsemì 
La piaga al cor profonda 
Quando di questa sponda 
Ti ofFria mia Madre i fior. 
Guida all'età tua tenera 
Ti precedea; ma perfido 
Al foco inestinguibile 
Dava fomento Amor. 

Ti celi; io colle lagrime 

Chiedoti al lido all'acque 
Fin da quel di che nacque 
L'immensa fiamma in me. 
Fuggi, lo so, quest'ispido 
Ciglio feroce, e l'orrido 
Sguardo non sempre placido, 
Ma sempre ingrato a Te. 

Il pel fuggi che adombrami 
La fronte opaco e scabro. 
Il naso che sul labro 
Largo cadendo va; 
Eppur ben mille pecore 
Soglio nodrire e mungere 
E cacio e burro a cutnoli 
Ne' miei cancelli sta. 



Eppur col suono i Zeffirì 
Desto su queste arene< 
Nè di trattar le Avene 
Pastor di me più vai. 
Ti canto; e ne' miei numeri 
Le tue bellezze celebro, 
Ti sogno; e fra le tenebre 
Maggior mi affligge il mal. 

Quattro Orsatelli, e dodeci 
. Caprette al parto pronte 
Per Te là sotto il monte 
Serbo, e son tuo Caprar. 
Vieni, abbandona gli umidi 
Muscosi anlri di Nereo, 
E fra gli scogli immobili 1 
Lascia che rompa il mar. 

Fonte che par di nettare 
Dai sassi d' Etna rotta 
Alla mia pingue grotta 
Torto sì fa sentier; 
Lauri, cipressi ed ellere 
La vasta bocca adombrano, 
E vedi l'uva a grappoli 
Dall'arco in giù cader. 



11 



E Tu, Cara, lo strepilo 
Anteporrai del mare 
All'ombre, all'acque chiare 
Del mio tranquillo asili - 
Avrai, se verno adirasi, 
E foco e calde ceneri; 
Avrai costante e provvido 
Nel Lei meriggio Aprii. 

Vieni, t'accosta, e tempera 
L'ardente fiamma mia; 
Arso quest' occhio sia 
Se reca a Te terror; 
Forse il Ferino spirilo 
T'invita all'opra barbara; 
Ciò che mi fa meri misero 
Consacro al tuo rigor. 

Prendi la bragia, abbrucialo; 
Io sofferente umano 
Ti bacierò la mano 
Nell'alto il più crudel. 
D'offrirti ahi perche negami 
Neltun gigli e papaveri 
E tentar teco, e fendere 
Del mar l'onda infedeli 
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Ah non fuggir! dimentica 

Quel sen nembosa e cieco, ■ 
Vieni, che d'esser teco 
No maggior ben non v"è; 
Stretti d'amore al vincolo 
Godrem l'AgnelIe pascere, 
Godroni quel latte spremere 
Che in candor cede a Te. 

Dimentico cosi di tesser vinchi 

Di munger greggi, e di raccoglier foglia 

Il pasior Polifemo 

Sfogando la sua doglia 

In suon dolente e lasso. 

Chiamava Galatea dal nudo sasso. 

Alle cui note amare 

Rotto a quel sasso rispondeva il mare. 
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